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Nel decimo anniversario della pubblicazione di 
  

Evangelii gaudium, 
  

documento programmatico del pontificato di papa Francesco, questa
rivista ha offerto un numero monografico dal titolo 
  

Gioia e fraternità: i semi e i primi frutti del pontificato di
Francesco
  

.

  

Gioia e fraternità hanno rappresentato un costante 
Leit-motiv del ministero di Francesco e con lieto stupore
le abbiano viste echeggiate nei modi con i quali i cristiani e
tanti altri nostri fratelli hanno guardato alla sua morte e lo
hanno accompagnato all’abbraccio definitivo con Colui per il quale
ha donato tutta la sua esistenza.
  
L’esperienza vissuta dalla mattina
del 21 aprile scorso - universalmente condivisa in ogni parte del
mondo - può essere ben ricondotta a quanto Francesco scriveva in 
Evangelii gaudium:
  
  


  
«La nuova Gerusalemme, la Città
santa (cfr. Ap 21,2-4), è la meta verso cui è incamminata l’intera
umanità. È interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza
dell’umanità e della storia si realizza in una città. Abbiamo
bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo
contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che
abita nelle sue case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La
presenza di Dio accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi
compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra
i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, il desiderio
di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere
fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che
lo cercano con cuore sincero, sebbene lo facciano a tentoni, in
modo impreciso e diffuso» (
Evangelii gaudium, 71).
  
Se l’arco di un pontificato si
chiude, rimane quanto mai vivo il desiderio di onorarne la memoria
nel costante impegno a riconoscere e scoprire sempre nuova la
presenza di Dio nella città degli uomini.
  
Per accompagnare e nutrire tale
impegno la Nostra rivista offre intanto due preziosi contributi di
Pierangelo Sequeri e Philippe Bordeyne, pubblicati sul quotidiano 
Avvenire il giorno 27 aprile e che ringraziamo per averne
permesso la ristampa.
  
Sequeri invita a collocare il
pontificato di Francesco nel lungo impegno per una “nuova
evangelizzazione” accompagnando il lettore a mettere a fuoco come
questo paradigma, da decenni al centro della vita ecclesiale, sia
stato da Lui rideclinato in maniera particolarmente nuova alla luce
del presente “cambiamento d’epoca”.
  
È noto quanto Francesco abbia avuto
una speciale attenzione ai temi del matrimonio e della famiglia e
alla speciale cura che fino all’ultimo ha manifestato nei confronti
della Nostra comunità accademica.
  
Bordeyne offre una rilettura
sintetica delle “radici” del Suo magistero su questi temi che,
proprio in quanto segnato da un prezioso “realismo”, invita a
riconoscere quanto il prendersi cura della famiglia è dimensione
costitutiva della comunità ecclesiale e quindi della sua missione
evangelizzatrice nel tempo presente.
  
«Ogni casa è un candelabro»: sono
parole di Jorge Luis Borges, citate in 
Amoris laetitia. La memoria grata di Francesco accompagna
la Nostra comunità accademica a lasciarsi illuminare da questa luce
e a farla risplendere sempre di più nella riflessione teologica e
nell’azione pastorale della comunità ecclesiale.
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Pierangelo Sequeri,



  

 Direttore della Cattedra Gaudium et Spes - Pontificio Istituto
Giovanni Paolo II 



  
 



Il momento della tenerezza e della
gratitudine, ora, può incominciare a interiorizzarsi. Non per
questo si deve liberare frettolosamente della sua commozione, per
consegnarsi all’eccitazione mediatica – umana, ma persino troppo
umana – del Conclave imminente. In questo spazio intermedio, per
così dire, è possibile rendere onore agli impulsi buoni ereditati
dal ministero di Francesco, guardando la realtà alla quale
rimandano e che interpella la Chiesa. Mi limito ad evocare due
orizzonti del cambiamento d’epoca che impongono una cultura
cristiana radicalmente nuova, in cui è destinata a fiorire la nuova
evangelizzazione.
  
Il primo potrebbe essere descritto
così. La Chiesa di Gesù non si fa solo con quelli che “vengono in
chiesa”. Quando si fa soltanto con quelli, la Chiesa perde slancio,
smarrisce la missione, diventa autoreferenziale, si corrompe,
persino. Il papa Francesco si è speso appassionatamente per
riacclimatarci con questa evidenza, in cui risplende la novità
della rivelazione di Gesù. Lo ha fatto nel modo diretto,
immaginoso, gestuale, delle sue parole e dei suoi atti. Lo ha fatto
restituendo vigore alla novità evangelica della parola e della
pratica degli interlocutori che Gesù si ritaglia fra gli uditori
apparentemente meno adatti ad afferrare il passaggio del regno di
Dio e a trovare la strada della fede. La Samaritana, la Cananea,
Zaccheo, il Centurione, il Cieco, il Ladro, il Lebbroso e molti
altri e altre. Figure accomunate dalla drammatica povertà di
un’esistenza ferita, metafore della umana estraneità alla
perfezione morale. Non convocate alla stessa sequela dei discepoli
designati come testimoni e custodi del ministero che rende
riconoscibile Gesù, fino a che “Egli venga”. Eppure, incluse nel
perimetro evangelico dell’
ekklesia – dell’assemblea che viene generata dalla parola
e dall’azione di Gesù (LG, 9). E non di rado gratificate
esplicitamente con il riconoscimento di una fede che “salva”.
  
Impareremo ad abitare
istituzionalmente e allegramente questa Chiesa “allargata” (che
Paolo VI aveva già perfettamente descritto, nella sua inascoltata
enciclica 
Ecclesiam suam, del 1964)? La riabilitazione della
sinodalità, la più inclusiva possibile («Tutti, tutti, tutti») ha
già mostrato l’imbarazzo di una Chiesa non più assuefatta
all’ampiezza dell’assemblea di Gesù. Riacclimatarsi con la missione
– aprire il regno di Dio, prima che ampliare l’istituzione – farà
la differenza.
  
Il secondo tratto potremmo evocarlo
in questo modo. Il mondo attuale va, in ordine sparso, verso «la
guerra mondiale a pezzetti». Questo effetto globale di
disseminazione della violenza predatoria, che sta contaminando
anche i legami individuali, è generato dall’erosione dei
dispositivi di neutralizzazione delle pulsioni proprietarie e
auto-celebrative dell’ego. Prima che i “pezzetti” della violenza
liberalizzata si saldino fra loro irreversibilmente, è dunque
urgente lanciare una visione “profetica” della loro drammatica
stupidità. Certo, l’accelerazione esponenziale della tecnocrazia,
in questo, non aiuta. L’algoritmo rilascia una potente e seduttiva
esibizione di superiore razionalità. In questo quadro, anche il
puro richiamo dei valori del buon tempo andato sta a zero.
L’azzardo del seme evangelico, oggi, è la mossa più razionale. Si
tratta di gettare il cuore oltre l’ostacolo e applicarsi alla
creazione di una lingua umanistica che apprende dall’esperienza del
suo svuotamento e del suo scarto.
  
La “fraternità”, come orizzonte del
carattere generativo e non distruttivo, della convivenza civile, è
certamente una categoria del linguaggio cristiano che contrasta il
nichilismo dell’auto-realizzazione. Il cristianesimo però, non
potrà riaccendere la scintilla della sua portata antropologica – e
non solo mistica – senza elaborare una cultura politica in grado di
affezionare la coscienza e di renderne praticabile la libertà. 

 Forse, dovremo cessare di considerare semplici “paradossi”
evangelici le istruzioni di Gesù sull’amore ai nemici che ci rende
umani, sulla spesa della propria vita per guadagnarla, sulla
capacità dei padri di emozionarsi per il figlio ritrovato, sulla
festa del cielo per una conversione umanamente impensabile. In
queste figure limite della radicalità evangelica, si nasconde però
un’antropologia ancora inesplorata che dobbiamo “inventare”,
portare alla luce e mettere in rete. Più colta e più credente della
santa ignoranza che rimuove dalla fede il pensiero, più dialettica
e più smaliziata del goffo neo-liberismo che accumula profitto
senza decenza e senza senso.
  
Esistono forze, religiose e laiche,
che condividono la crisi di rigetto e sono disponibili
all’alleanza. Saremo capaci di trarre dalla fede evangelica la
cultura di un umanesimo civile che seppellisce di vergogna le nuove
impunità del delirio di onnipotenza (religioso, economico o
tecnocratico che sia)?
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Philippe Bordeyne,



  

Preside del Pontificio Istituto Teologico Giovanni Paolo II



  
 



La morte di un papa ci sollecita a
mettere in relazione il suo insegnamento con i grandi momenti del
suo ministero apostolico, con gli eventi storici che hanno segnato
il pontificato, ma anche con la biografia dell’uomo che era stato
eletto alla sede di Pietro. Per Francesco è opportuno aggiungere
qual è la storia della sua famiglia. Innanzitutto, ci sono i suoi
nonni piemontesi, Giovanni e Rosa Bergoglio, che stanno
risparmiando per emigrare in Argentina con il loro unico figlio,
Mario, di 21 anni. A causa della mancanza di denaro, sono costretti
a rimandare la partenza. La nave su cui avevano pensato di
imbarcarsi, affonda con tutti i suoi passeggeri. Saliranno sulla
successiva e avranno la vita risparmiata. 
  
L’onore di una famiglia di migranti
ricade su chi ha avuto il coraggio di partire: i rischi assunti
sono diversi, ma restano sempre vivi nella memoria familiare. Il
dramma di Lampedusa, all’inizio del pontificato, tocca questa corda
sensibile. Francesco continuerà a richiamare la dignità di ogni
migrante e il dovere di solidarietà verso le famiglie costrette a
lasciare il proprio Paese.
  
C’è poi il fatto che Jorge
Bergoglio è cresciuto in una famiglia di contrasti, per usare un
eufemismo. Dalla parte del padre Mario è molto unita. La nonna Rosa
è vicina al bambino la cui madre lavora, guidando nei suoi primi
passi nella preghiera. I fratelli e la sorella del nonno Giovanni
conoscono il fallimento dell’azienda di famiglia fondata a Buenos
Aires, ma questo non indebolisce i legami. Jorge è cresciuto nel
clan Bergoglio, dove i cugini di secondo grado compensano l’assenza
dei cugini di primo grado. Dal lato materno, invece, il rapporto è
complicato, ci sono molte discussioni e i conflitti aumentano fino
al punto da far piangere il bambino che assiste a questa
conflittualità familiare. 
  
Papa Francesco conosce meglio di
chiunque altro i benefici di una famiglia armoniosa, ma conosce
anche la sofferenza causata da una famiglia disfunzionale. Questo
duplice contesto costituisce lo sfondo del suo insegnamento.
Celebra la gioia dell’amore nel matrimonio e nella famiglia, vuole
condividere con tutti il bel sogno di Dio che ha voluto che suo
Figlio nascesse e crescesse in una famiglia umana, questo Dio che
aspira al fatto che la stabilità e l’armonia familiare garantiscano
il benessere di tutti. Nello stesso tempo, Francesco resta umile di
fronte alle coppie e alle famiglie che si trovano ad affrontare un
fallimento: invece di giudicarle, la Chiesa deve annunciare loro la
misericordia di Dio e ravvivare la speranza, svolgendo il suo ruolo
di madre – osiamo dire nonna – che consola e fa spazio a ciascuno.
Per questo, quando convoca un Sinodo dei vescovi sul tema della
famiglia per rilanciare la missione negli sconvolgimenti del mondo,
indice anche un Anno Santo della Misericordia.
  
Al di là della sua storia
personale, papa Francesco condivide il destino delle famiglie
latinoamericane, spesso costrette a confrontarsi con le difficoltà
economiche e con la mancanza di istruzione che indeboliscono tutte
le generazioni, dai bambini agli anziani. In questo contesto, gli
orientamenti pastorali dei vescovi del subcontinente continuano a
proporre la visione della dottrina sociale della Chiesa sulla
famiglia. Affinché possa svolgere la sua funzione essenziale nella
società, deve prima esserci la pace tra le nazioni. Bisogna poi
garantire i diritti fondamentali alla casa, al lavoro e alla terra
nelle zone rurali: da qui il ricorrente appello ai potenti di
questo mondo. Allo stesso tempo, i vescovi latinoamericani
conoscono la capacità delle famiglie allargate, a partire da quelle
più povere, di generare una solidarietà sorprendente nella quale si
manifesta la presenza di Dio. 
  
Nell’insegnamento di papa
Francesco, questa cultura ecclesiale latino-americana induce a
prestare attenzione alle condizioni con cui si esprime la dottrina
sociale sulla famiglia: lo Stato non può sostituirsi al contributo
offerto dalle famiglie al bene comune. Reciprocamente, i fattori
contestuali limitano la responsabilità delle persone quando
esistono divari tra l’ideale di matrimonio e la realtà. Erede delle
comunità ecclesiali di base che si nutrono della Parola di Dio,
Francesco attinge ai racconti biblici che attestano che Dio agisce
e dispensa la sua grazia in tutte le situazioni familiari, per
quanto complicate, per condurre gli uomini alla salvezza. Il primo
capitolo di 
Amoris laetitia si apre con questo messaggio di speranza:
«La Bibbia è popolata da famiglie, di generazioni, da storie
d’amore e di crisi familiari, fin dalla prima pagina dove entra in
scena la famiglia di Adamo ed Eva, con il suo carico di violenza ma
anche con la forza della vita che continua (cfr Gen 4), fino
all’ultima pagina dove appaiono le nozze della Sposa e dell’Agnello
(Ap 21,2.9)».
  
Da queste radici familiari,
ecclesiali e culturali nasce il realismo dell’insegnamento di papa
Francesco sul matrimonio e sulla famiglia. La linea è senza dubbio
quella del Concilio Vaticano II, di Giovanni XXIII, di Paolo VI, di
Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI. Ciò che lo contraddistingue è
la sua forte predilezione per le immagini che trasmettono la
meraviglia dell’amore nella vita quotidiana delle famiglie. «Ogni
madre e ogni padre ha sognato il proprio figlio per nove mesi. […]
È impossibile avere una famiglia che non sogni. Quando in una
famiglia si perde la capacità di sognare, i figli non crescono,
l’amore non cresce, la vita si indebolisce e si spegne» (AL 169).
Quale Papa prima di lui aveva saputo esprimere la vocazione della
famiglia a essere santuario della vita, con questa aspirazione
umana a trasformare i sogni in realtà? Il rispetto dovuto alla vita
nascente, che Francesco ha costantemente riaffermato con forza, non
è più solo una questione di legge morale; diventa un’esortazione ad
amare come Cristo «fino alla fine» (Gv 13,1), nella fedeltà al
mistero della nostra comune umanità. Lo stesso vale per il sostegno
ai più vulnerabili fino alla fine. Questa immersione nella vita
familiare permette a Francesco di andare oltre il modello
occidentale della famiglia nucleare. Si collega alle realtà
asiatiche, africane e latine, dove diverse generazioni vivono sotto
lo stesso tetto. Oltre alla novità della lingua, inizia un processo
di apprendimento reciproco tra la Chiesa e le famiglie del mondo.
La Chiesa secondo Francesco assume pienamente la sua missione di
sostegno ed educazione delle famiglie. Ma con questo papa, fervente
nella fede in una Chiesa sinodale, scopre che non può esercitare
questa missione senza lasciarsi educare dalle famiglie chiamate ad
essere «soggetti attivi della pastorale familiare» (AL 200). Qui si
dispiega l’affermazione centrale del Vaticano II secondo cui la
famiglia è «una scuola di arricchimento umano» (GS 52).
  
Ciò che impariamo in famiglia,
dall’infanzia alla vecchiaia, attraverso le gioie e le prove della
vita, è che l’amore non arriva all’improvviso, ma si educa e
matura. Da Hollywood a Bollywood, il romanticismo contemporaneo è
affascinato dall’amore a prima vista. La realtà è che l’amore è
un’opera progressiva, di cui lo Spirito Santo è il protagonista.
«L’amore vissuto nelle famiglie è una forza costante per la vita
della Chiesa […] perché il matrimonio è un costante richiamo a far
crescere e ad approfondire questo amore» (AL 88). L’apprendimento
quotidiano dell’amore nelle famiglie istruisce la Chiesa e la
edifica. Pertanto, la missione di proporre in modo capillare il
sacramento del matrimonio non ha come unico scopo la santificazione
delle coppie, ma anche quella della Chiesa. L’invito di 
Amoris laetitia a esercitare la misericordia è stato
oggetto di una certa incomprensione, come se riguardasse solo i
divorziati risposati. In realtà riguarda tutti coloro che vivono
l’amore umano così come la società attuale li spinge a farlo in
tutti i continenti, spesso al di fuori del matrimonio. Per quanti
già sperimentano qualcosa dell’amore coniugale, a volte educando i
figli con amore, Francesco chiede alle comunità cristiane di
aiutarli a rischiare di più nel cammino della donazione, scoprendo
che il matrimonio è «un cammino dinamico di crescita e di
compimento» (AL 37). Francesco sostiene che la Chiesa, seguendo
Gesù Cristo, è chiamata a «rivolgersi con amore a coloro che
partecipano alla sua vita in modo incompleto, riconoscendo che la
grazia di Dio opera anche nelle loro vite» (AL 291). Imparare da
tutte le famiglie, per quanto imperfette possano essere, significa
imparare a scoprire come il Signore le accompagna già, per
collaborare meglio con Lui.
  
Come possiamo proseguire il cammino
dopo questo papa che oggi piangiamo? Seguendo san Giovanni Paolo
II, volle che la pastorale matrimoniale fosse maggiormente ispirata
al catecumenato. Quando il cristianesimo diventa un’opzione tra le
altre, la maturazione nell’amore può portare a desiderare il
matrimonio dopo un lungo periodo di convivenza, senza sapere
realmente cosa rappresenti. Anche incontrare un coniuge cristiano
può portare a richiedere il battesimo in età adulta. La Chiesa sa
che l’amore umano si vive al meglio seguendo le orme di Cristo. Al
contrario, la vita di coppia e familiare può favorire la scoperta
della fede. Per questo servono comunità cristiane accoglienti,
formate ad ascoltare la storia delle coppie, sempre bella e a volte
complicata, segnata da ferite e tentennamenti. Francesco ci ha
insegnato che questa complessità non deve scoraggiarci. Rappresenta
un momento senza precedenti per vivere la missione.
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Il presente numero della rivista raccoglie i frutti di un percorso
di ricerca sulla dimensione inter e trans-disciplinare della
riflessione teologica, alla luce di quanto proposto da 
  

Veritatis gaudium, 
  

con speciale attenzione al registro della interculturalità.


  


    
Funge da editoriale l’articolo di
Pier Davide Guenzi, che ne ha curato la realizzazione.
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Pier Davide Guenzi,



  

Pontificio Istituto Teologico Giovanni Paolo II per le Scienze del
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Nell’anno accademico 2023-2024, i
docenti e i dottorandi dell’Istituto Giovanni Paolo II hanno
avviato un percorso di ricerca sulla dimensione inter e
trans-disciplinare nella conduzione della riflessione teologica,
secondo le indicazioni proposte in 
Veritatis gaudium, e, in senso più allargato, sul rapporto
tra cultura/e e teologia/e, con un’attenzione privilegiata, alla
questione della interculturalità. L’Istituto, per il suo
particolare profilo accademico, è un laboratorio permanente che,
sia nell’attività didattica, sia nello sviluppo della ricerca, ma
anche in riferimento alle iniziative della “terza missione”, si
confronta con tali questioni inerenti l’epistemologia dei saperi,
la metodologia delle discipline e gli stessi contenuti offerti nel
suo progetto formativo.
  
La sezione monografica di questo
fascicolo ospita alcuni testi presentati negli incontri seminariali
e alcuni interventi preordinati sul tema. In questa sede, oltre a
una sommaria presentazione dei singoli contributi e la loro
collocazione in un ordinato indice tematico di riferimento, si
offrono alcuni elementi che hanno costituito i punti di riferimento
per l’impaginazione della proposta.
  
  


  
  


  
1. UN IMPULSO DI PARTENZA
CONCILIARE 
  
  


  
Risulta importante collocare le
specifiche questioni oggetto dei singoli saggi in un orizzonte di
riferimento che trova nella ripresa di 
Gaudium et spes (GS), anche in occasione del LX della sua
promulgazione in chiusura del Concilio Vaticano II, un contesto non
semplicemente suggestivo o affettivamente rievocativo, ma altamente
significativo per la loro comprensione. A riguardo, un possibile
punto di partenza è costituito dalla limpida affermazione del
paragrafo 44 della Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo
contemporaneo:
  
  


  

  
È proprio [dovere] di tutto il
popolo di Dio (
totius populi Dei est), soprattutto dei pastori e dei
teologi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di ascoltare (
auscultare), discernere (
discernere) e interpretare (
interpretari) i vari linguaggi (
varias loquelas) del nostro tempo, e di saperli giudicare
(
iudicare) alla luce della parola di Dio, perché la verità
rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa
venire presentata in forma più adatta (GS 44).

  
  




    
È appena il caso di notare che il
passaggio in questione si trova in un capitolo, il quarto e
conclusivo della Prima parte, in cui la dinamica dei singoli
paragrafi risulta governata dal paradigma della mutualità e del
reciproco servizio offerto al “mondo” dalla compagine ecclesiale,
ma anche (continuamente) ricevuto da essa attraverso le multiformi
istituzioni socio-civili e le varie discipline, oggetto del sapere,
che pure non rappresentano integralmente il profilo di una cultura.
Essa trova espressione, piuttosto, nelle pratiche quotidiane, negli
stili di vita che comportano corrispondenti modi di vedere, di
sentire e di sapere continuamenti ricevuti, rielaborati e
trasmessi, identificando in essi le potenzialità espressive della
dizione conciliare: “varias loquelas”

  [1]
.
  
In GS 44 non è in questione
semplicemente una conoscenza generata da un accrescimento di
contenuti con la sola finalità di impostare un giudizio sul tempo e
mondo presente. Nemmeno si intende sviluppare unicamente le
nervature fondamentali di un metodo di esercizio della teologia,
delineate nella progressione operativa dei verbi: ascoltare,
discernere, interpretare. Piuttosto questa operazione sui
“linguaggi umani” è parte integrante del processo di comprensione
della “verità rivelata”. Non si tratta solo di assumere una forma
linguistica di presentazione comprensibile o suadente, ma di
aderire alla caratteristica propria della rivelazione di aprire in
ogni segmento dell’esistenza e della vita quotidiana il dialogo tra
Dio e l’uomo (cfr. 
Dei Verbum). In questa luce, va sottolineata la forza
dinamica dei tre verbi che indicano un percorso teologico relativo
alla “verità rivelata” quando messa in assetto con i «vari
linguaggi del nostro tempo»: 
penitus percipi, è percepita nelle sue profonde
implicazioni; 
melius intellegi, risulta meglio compresa; 
aptius proponi, può essere presentata in modo più adeguato
alla sua realtà.
  
L’altro testo conciliare di
riferimento è 
Gaudium et spes, 56, inserito nel secondo capitolo della
Seconda parte: 
De culturae progressu rite promovendo. Il paragrafo in
questione, dopo aver riconosciuto la responsabilità umana nel
progresso della cultura, non dimentica di porre in evidenza le
«molteplici antinomie» da risolvere, accentuate dagli sviluppi dei
saperi tecno-scientifici. Tuttavia, il testo si lascia apprezzare
perché lascia aperto, con una serie di domande, il campo della
ricerca, evidenziandone le “tensioni” imprescindibili:
universalità/particolarità; novità/tradizione; specializzazione
disciplinare/sintesi antropologica e sapienziale; cultura
specialistica/cultura popolare; umanesimo/cristianesimo. Siamo
davanti non a “nodi” che bloccano il pensiero, ma a “snodi”
attraverso cui si svolge il flusso della riflessione

  [2]
.
  
Nel dare forma a una proposta
teologica, pensata in stretto rapporto con la cultura, il
riferimento a definizioni dottrinali (in accordo al 
depositum fidei) è innegabile in quanto “verità che
accomunano”, espressive della “fede di tutti” e frutto di una
operazione di concettualizzazione pertinente di quanto attestato
nella rivelazione. Non deve essere dimenticato, restando nella
(presunta) saldezza della definizione, tuttavia, il processo
genetico che ne è alla base e che riporta il peso di ciascuna
affermazione non solo “di fronte” alla vita, con il rischio di
forzare la ricchezza dell’esperienza umana dentro il quadro
comprensivo di un pensiero compatto, ma continuamente “dentro” la
realtà della vita, le sue tessiture e narrazioni, i suoi linguaggi
e le sue culture. Il compito di un esercizio teologico è di
riaprire il potenziale interpretativo soggiacente alle definizioni
della fede ecclesiale e restituire alla fede ecclesiale non solo
l’accesso alla complessità del reale, ma alla stessa complessità
soggiacente alla forma dell’evento di rivelazione. In questa
prospettiva, le pratiche della vita non sono unicamente l’ambito
applicativo dei principi, ma luogo generativo e rigenerativo della
fede ecclesiale. Questa operazione comporta di assumere, con
coraggio e sincerità, l’impegno dialogico come postura fondamentale
per la comprensione adeguata della modalità inter e
trans-disciplinare nello sviluppo del pensiero in ambito
teologico.
  
  


  
 



2. IL DIALOGO COME 
HABITUS TEOLOGICO
  
  


  
L’attenzione dialogica si configura
in 
Veritatis gaudium (VG) non come un momento preliminare o
che accompagna un singolo atto, ma come 
habitus della ricerca teologica, distesa nel tempo, più
che preoccupata di definire spazi di egemonia culturale,
nell’attuale contesto certamente irrealistici. L’elemento
metodologico lascia intuire un aspetto qualificante l’ermeneutica
teologica: il processo dialogico, tiene in conto il profilo
prospettico della verità, inesauribile a ogni oggettivazione,
nonostante l’acribia precisiva che si presume perseguire, in un
intreccio complesso, lo stesso della condizione umana e delle sue
vicende nella storia. Il dialogo come stile della condizione umana,
della vitalità ecclesiale e della riflessione teologica,
suggerisce, inoltre, la permanente disponibilità a lasciarsi
interrompere nella propria narrazione e interpretazione
dall’imprevedibile evento dell’altro e di Dio stesso. 
  
In questa prospettiva, il dialogo
non si configura unicamente come un problema di metodo, ma
rappresenta una postura del conoscere e dell’operare. Occorre
riprendere, oltre al più immediato significato
pedagogico-didattico, l’impulso offerto nel terzo criterio proposto
in VG sull’inter- e trandisciplinarità: «è il principio vitale e
intellettuale dell’unità del sapere nella distinzione e nel
rispetto delle sue molteplici, correlate e convergenti espressioni»
(VG, 4 c). 
  
L’invito è da intendere
innanzitutto di fronte a una tentazione “iper-disciplinare”, nei
confronti della quale non risulta sufficiente l’articolazione
orizzontale e paratattica di tipo “multi-disciplinare”, bensì
quella inter- e trans-disciplinare, più attenta a comprendere la
tensione unitaria propria del sapere attraverso una distinzione e
convergenza delle singole competenze. Assumere questa prospettiva
comporta non solo di esplorare le “intersezioni”, ma gli “spazi
ulteriori” che si aprono “al di là” dei singoli saperi, senza
temerne una 
contaminazione, percepita come attentato alla loro
purezza, ma governandone la possibile deriva autoreferenziale
quando non venissero colti nella tensione a una desiderabile e
possibile unità

  [3]
.
  
Il passaggio decisivo risulta,
pertanto, la transdisciplinarità. Essa richiede non solo un lavoro
di sintesi cooperativa, restando nel proprio ambito disciplinare,
ma impegna alla costruzione di un sapere che attraversa e va al di
là dei confini epistemologici (che pure vanno riconosciuti) di
ciascun sapere e che si genera all’interno di una «atmosfera
spirituale di ricerca» (VG 3)

  [4]
. La prospettiva transdisciplinare, evocata come “modello
forte” dell’interdisciplinarità rispetto a quello della semplice
multidisciplinarità, trova il suo radicamento nel lavoro del
teologo:
  
  


  

  
Si fa oggi sempre più evidente che
c’è bisogno di una vera ermeneutica evangelica per capire meglio la
vita, il mondo, gli uomini, non di una sintesi ma di una atmosfera
spirituale di ricerca e certezza basata sulle verità di ragione e
di fede. [...] Il teologo che si compiace del suo pensiero completo
e concluso è un mediocre. Il buon teologo e filosofo ha un pensiero
aperto, cioè incompleto, sempre aperto al 
maius di Dio e della verità, sempre in sviluppo (VG
3).

  
  




    
La ricchezza del reale e la
particolarità di ciascun accesso conoscitivo al reale richiede alla
riflessione teologica di leggere nella prospettiva della
rivelazione una tensione armonica, dinamica, seppur anche
drammatica e talvolta conflittuale, dei saperi intorno alla vita e
all’uomo in riferimento all’Origine e al compimento in Cristo (cfr.
VG 4c), senza far coincidere questa operazione in una forma
integrista e fondamentalista, apologetica e controversista.
Pertanto, «in una logica transdisciplinare non si tratta di
rispondere dal proprio punto di vista alla domanda dell’altro, ma
di provare a dire quale sia la domanda dell’altro osservata dal
proprio punto di vista». Il risultato non è semplicemente una
condivisione (o, almeno, un appianamento del dissenso), «ma una
vera trasformazione del proprio percorso di ricerca: si apriranno
nuove domande, si diventerà consapevoli dei propri punti di vista,
si illumineranno nuove strade da percorrere»

  [5]
.

  

  
 

  

  
 

  
 



 



3. RIFLETTERE SULLA FAMIGLIA IN PROSPETTIVA INTERCULTURALE E
TRANSDISCIPLINARE
  
  


  
L’arricchimento della riflessione
teologica sul matrimonio e sulla famiglia, secondo le intuizioni
sommariamente delineate, comporta di considerare, come punto di
partenza, il nucleo affettivo e i legami relazionali propri delle
dinamiche familiari come contesto vitale istitutivo e iniziatico
della coscienza del soggetto e del suo inerire a una cultura di
riferimento

  [6]
.  Va messo a tema il nodo fondamentale del familiare come
intrinseco alle forme e alla formazione della coscienza umana, del
suo venire alla luce attraverso le esperienze affettive, 
in primis quelle dell’essere generati e dell’essere
accolti, che dispongono a un senso trasmesso e mediato dalle
risorse del costume e della cultura, accostato dapprima nel suo
carattere patico e successivamente voluto e ripreso nella sua
dimensione pratica attraverso la determinazione storica della
libertà dei soggetti. Su questa base è possibile rivolgere
l’attenzione ai legami familiari che, nella loro dimensione
storico-quotidiana, indirizzano a quell’evidenza simbolica
immediata in grado sia di dare senso alla stessa esperienza umana,
sia di porre in luce la mediazione della sua peculiare “verità
nascosta” e “rivelata”, cioè istituita dalla fede nel vangelo
cristiano. 
  
L’aderenza a un “principio di
realtà”, quando si riflette sulla famiglia, porta a considerare,
tuttavia, che essa resta un’istituzione civile soggetta alla
contingenza della sua evoluzione. Tale contingenza è da intendere
non quale indice di una indefinibile mutabilità del codice
familiare o del suo carattere incidentale nella storia della
cultura e del costume umano. Piuttosto, pone un nesso tra l’
ethos familiare e le forme effettive in cui matura la
coscienza e la libertà dei soggetti, con una viva consapevolezza
anche del loro carattere incompiuto, difettoso o scadente.
L’appello alla fede e l’orizzonte di senso, come promessa e
compimento, in essa dischiuso, pertanto, si radica dentro la storia
e la cultura delle famiglie per quello che effettivamente sono,
assumendone luci e ombre, gioie e drammi, corrispondenze e
interruzioni di una progettualità di vita, così come per ogni altra
esperienza umana: un elemento questo di fondamentale importanza per
accogliere integralmente il percorso riflessivo e le pratiche
pastorali raccomandate in 
Amoris laetitia.
  
La riflessione teologica, inoltre,
non può limitare la sua intelligenza alla tesi che tale amore
coniugale-familiare è “da Dio” come provenienza e in “in Dio” come
destinazione, ma che esso è in grado di mostrare ciò che “di Dio”
si rende disponibile nella vicenda umana come espressione della sua
giustizia, cioè il suo essere 
agape che trova parola e carne nella densità dei legami
dell’esistenza umana. Tale operazione richiede di accostare il
plesso relazionale-simbolico del familiare esplicitandone il
potenziale sacramentale che gli è proprio e che individua
un’originalità più ampia dell’erotica soggiacente al rapporto
coniugale.
  
Prima di ogni rivendicazione dei
diritti, intesi da una parte come ampliamento delle libertà
individuali, soprattutto nell’ambito dei legami affettivi e
procreatici, e, dall’altra, come presidio nei confronti di una
indebita espansione di questi a detrimento di una visione “naturale
e tradizionale” del matrimonio e della famiglia, occorre riferirsi
alla simbolica della famiglia come realtà non solo istituita perché
derivata dalla natura o prodotta dalla cultura, ma istituente la
forma umana del vivere, delle affezioni e delle passioni, delle
dedizioni e delle azioni, che plasmano l’esistenza conferendovi un
tratto caratteristico in cui l’
humanum è riconosciuto non “di fronte”, ma “dentro” la
pluralità stessa delle culture.
  
In questa prospettiva risulta
importante il riferimento non puramente estrinseco al plesso, pur
variegato e disomogeneo sotto il profilo metodologico e
contenutistico, dei 
family studies. L’attenzione ai differenti punti di
approccio al mondo quotidiano della vita, sviluppato da singole
discipline, restituisce la rapida trasformazione sociale e
antropologica che investe la costellazione esperienziale e
simbolica dei vissuti familiari e che una certa pigrizia
intellettuale e la rispettiva categorizzazione concettuale è
propensa a ritenere sempre uguali a sé, quasi scontati nella loro
affermazione, quanto giudicati, in chiave etica, inapplicati nella
loro realizzazione.
  
  


  
  


  
4. UNA GUIDA DI LETTURA
  
  


  
Questi elementi, alla base del
progetto di ricerca del’Istituto, costituiscono anche il “filo
rosso” per accostare i contributi qui pubblicati. Essi sono
riconducibili a tre temi di fondo. 
  
Il primo è rappresentato dalla 
questione della transdisciplinarità, affrontata
intensivamente soprattutto nei primi due contributi. Lo studio di
Roberto Maier rappresenta una originale ripresa della
trandisciplinarità, definendone il carattere trasgressivo rispetto
ai limiti epistemologici che ciascuna scienza si impone in ragione
del rispetto del proprio oggetto, ma anche come scatto necessario
per accostare la complessità del sapere, senza restare invischiati
in una semplice recensione del molteplice, con l’impegno di tendere
all’unità del sapere sull’uomo, sulla sua vita, sul suo mondo, sul
suo essere parte della biosfera. La proposta offerta non si limita
a specifici atti di esercizio transdisciplinare, pur nobili nella
loro importanza, ma ambisce a quella “abitualità” insita nel
pensiero dialogico ed ospitale tanto da arrischiare il compito di
una convergenza linguistica unitaria. Ugualmente un siffatto
processo di pensiero, sul versante della teologia, consente di
superare la tentazione di allestire un catalogo (sempre in
aggiornamento) di “teologie regionali”, non di rado, esse stesse,
iper-specialistiche, autoreferenziali e incapaci di una
integrazione sistemica nel discorso teologico. 
  
Il saggio di Julio L. Martinez
sviluppa un coerente percorso di approccio progressivo, a partire
da VG, alla transdisciplinarità in riferimento alla teologia
morale, evidenziando le implicazioni sottese e le buone pratiche
possibili, con una particolare attenzione alla bioetica. Emerge
complessivamente l’impegno a non disattendere lo stimolo offerto in
VG e, soprattutto, a lasciarsi interrogare a partire da esso per un
ripensamento delle abituali modalità della pratica teologica. 
 

Il secondo fuoco tematico è
rappresentato dalla questione della interculturalità, affrontata
nel contributo di Milena Santerini a partire dall’urgente
necessità, a fronte di un mondo sempre più polarizzato e diviso,
della ricerca di una ricomposizione in grado non solo di
riconoscere la pluralità delle culture, senza cedere a forme
ideologiche di “differenzialismo”, non di rado alleate a un
discutibile 
relativismo, ma attenta alla considerazione del meticciato
e dell’intreccio in cui le culture già vivono e si trasformano. La
questione interculturale, abilmente interpretata nel saggio, è
parimenti verificata nella sua percezione da parte delle
istituzioni ecclesiali in riferimento ad alcuni passaggi della loro
storia e, soprattutto, ritenuta come necessaria nell’ambito della
missione ecclesiale strettamente unita alla stessa coscienza del 
comune. Quest’ultima comporta, accanto a una relazione
interculturale consapevole della sua importanza, di sottoporre
opzioni e pratiche individuali, collettive e istituzionali alla
luce del criterio meta-culturale unificante rappresentato dallo
spirito evangelico, agente di unità nella Chiesa.
  
Enrica Ottone affronta
l’interculturalità a partire da una ricerca empirica condotta nelle
istituzioni ecclesiastiche italiane e, in particolare, in alcune
comunità accademiche delle università pontificie, per verificare
come essa sia vissuta e integrata nei differenti contesti
formativi. Il passaggio decisivo è riscontrato nello sviluppo di
una vera interculturalità, che necessita l’acquisizione di
competenze e una continuità di impegno per far evolvere la semplice
ricognizione della multiculturalità e promuovere, così, accanto
alla valorizzazione delle differenze culturali, la ricerca del 
comune mettendo in gioco la personalità dei docenti e dei
discenti.
  
Il terzo fuoco tematico si propone
di verificare come la teologia e la pastorale della famiglia
possano essere ricomprese nella prospettiva interdisciplinare. A
questo provvede il saggio di Juan José Pérez-Soba, che propone
alcuni elementi fondamentali per il rinnovamento della pastorale
familiare attenta a una prospettiva interdisciplinare, con una
precisa rilettura e interpretazione del magistero ecclesiale di
Giovanni Paolo II, Benedetto XVI e Francesco. Il fuoco tematico in
cui far convergere la riflessione teologica e il contributo delle
scienze umane è individuato nell’elaborazione di una “teologia
dell’amore”, in grado di recuperare e valorizzare, accanto ai
contributi della tradizione di pensiero occidentale elaborati nella
filosofia classica e nella scolastica medievale, importanti
elementi emergenti dall’attuale dibattito culturale, teologico e
pastorale. 
  
Il testo di Francesco Pesce si
presenta come una rilettura critica di un percorso di formazione al
matrimonio, quello offerto dal Centro della famiglia di Treviso,
progettato e realizzato con una specifica cura per la dimensione
interdisciplinare e teso ad accentuare il protagonismo della
coppia. La descrizione degli elementi caratterizzanti l’ideazione e
lo sviluppo del percorso consente di mettere in assetto alcune
dimensioni basilari nella progettazione pastorale: l’attenzione al
“dato di realtà”, ai soggetti coinvolti e al ritorno sulla qualità
delle relazioni vissute, l’inserimento della coppia entro
l’orizzonte più ampio sociale ed ecclesiale all’interno del quale e
verso il quale orientare il proprio cammino di vita e la stessa
crescita e maturazione della propria intimità coniugale.
  
Accanto a questi tre fuochi
tematici, che hanno costituito l’intelaiatura della riflessione
condivisa da docenti e dottorandi dell’Istituto Giovanni Paolo II,
il contributo di Marialibera D’Ambrosio e Vincenzo Rosito, offre
una preziosa esemplificazione di un corso di specializzazione su 
Educazione e apprendimento come pratiche culturali e dinamiche
familiari, pensato, attuato e verificato con uno stile di 
cross-over nell’attività didattica a partire
dall’affermazione di 
Gaudium et spes 52 che riconosce nella famiglia “una
scuola di arricchimento umano”. L’attenzione alle pratiche
familiari e sociali, per come approcciate nelle discipline di
competenza dei due docenti, rappresenta l’elemento che entra in
gioco accanto alla comprensione della famiglia emergente dalla
riflessione conciliare. L’introduzione di precise chiavi teoriche,
evidenziate nel contributo, non è pensato come un processo di
accrescimento conoscitivo, quanto piuttosto è posto in riferimento
a un chiaro obiettivo trans-disciplinare che, a partire dalla
filosofia sociale e dalla psicologia della famiglia, possa
consentire la generazione di un sapere e di un operare in grado di
conferire performatività alle stesse affermazioni del magistero,
senza imprigionarle in una rigidità concettuale, ma consentendo ad
esse di sviluppare il loro potenziale formativo e pratico.

 


  
 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    
                

                
            

            

    
	1 
                      Cfr. C. Geertz, 
Interpretazioni di culture, il Mulino, Bologna 1987 [ed.
or. 1973]. Per qualche approfondimento sul compito della teologia
cfr. P.D. Guenzi, “La teologia e il rinnovamento della coscienza.
Spunti per una ripresa post-pandemica”, in 
Anthropotes, 37 (2021), 2, 123-140.
                    

 
    





    
	2 
                      Sulla questione universalità dell’
humanum e particolarità delle culture, accanto a quanto
proposto in questo fascicolo, merita di essere oggetto di ripresa
quanto sviluppato da Maurizio Chiodi nei due volumi: 
Il dialogo delle culture e l’umanità comune. Come pensare il
rapporto tra natura
 e culture
?, Glossa, Milano 2022; 
La cultura e la grazia. Particolare, universale e singolare
nella trama della storia, Glossa, Milano 2024. 
                    

 
    





    
	3 
                      Per un ampliamento della riflessione cfr. il
fascicolo 1/2024, a cura di Giorgio Nacci, dedicato a “Le sfide
della trandisciplinarità” della rivista 
Apulia Theologica, espressione della Facoltà Teologica
Pugliese. In questa prospettiva, pur attraverso differenti risorse
ermeneutiche, meritano attenzione le note sulla intelligenza umana
recentemente offerte in Dicastero per la dottrina della
fede-Dicastero per la cultura e l’educazione, 
Nota Antiqua et nova 
sul rapporto tra intelligenza artificiale e intelligenza
umana, 28 gennaio 2025 (in particolare i paragrafi: 13-35).
                    

 
    





    
	4 
                      La transdisciplinarità, secondo Basarab
Nicolescu, «attiene [...] – come indica il prefisso trans – a ciò
che è insieme dentro le singole discipline, attraverso le
differenti discipline e al di là di tutte le discipline. La sua
finalità è la comprensione del mondo presente, di cui uno degli
imperativi è l’unità della conoscenza [...]. Mentre [...] la
ricerca disciplinare riguarda, tutt’al più, un solo e unico livello
di realtà, e anzi, nella maggioranza dei casi, non concerne che
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